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L'importante svolta nell'inchiesta sulle trame nere impone la ricerca delle responsabilità politiche 

Il giudice denuncia un «Sid parallelo» 
al servizio di una strategia eversiva 

La conferenza stampa del magistrato padovano • « Un gruppo di potere ufficioso all'interno del controspionaggio manovrava per condizionare illegalmente la situazione 
politica » - Il ruolo direttivo di Miceli - Alla vigilia dell'arresto l'ex capo del Sid si è sottratto per molte ore alla sorveglianza • La prossima visita fiscale al Celio 

E' cominciata nel novembre 1973 

La serie degli arresti 
per la «Rosa dei venti» 
I più clamorosi sono quelli del tenente colonnello Spiazzi e dell'ingegner 
Piaggio — Nella lista numerosi esponenti missini e di gruppi neonazisti 

La lunga serie di arresti le­
gati all'organizzazione fasci­
sta della «Rosa dei venti», 
prese l'avvio il 12 novembre 
1973 con il mandato di cattu­
ra eseguito contro il medico 
spezzino Gianpaolo Porta Ca-
succl. L'arresto venne decìso 
dal magistrato dopo una lun­
ga e difficile indagine avvia­
ta nell'estate del '73 in segui­
to alla scoperta davanti alla 
caserma dei para di Livorno 
di alcuni manifestini firmati 
« Rosa dei venti ». Lo stesso 
giorno (12 novembre 1973) fi­
nirono in carcere, insieme a 
Porta Casucci, l'avvocato ge­
novese Giancarlo De Marchi, 
consigliere comunale missino 
nel capoluogo ligure, Sandro 
Rampazzo di Padova e Sandro 
Sedona, di Mestre. Del ter­
zetto, solo Porta Casuccì si 
trova in libertà provvisoria, 
gli altri due sono ancora in 
carcere. 

Pochi giorni dopo (15 no­
vembre) venne arrestato a Pa­
dova Eugenio Rizzato, trovato 
in possesso di un «piano» 
che prevedeva la « presa » del­
la città veneta in caso di 
« golpe ». Due giorni dopo fini­
sce in cancere un altro mili­
tante missino, il dirigente del­
la CISNAL di Verona Roberto 
Cavallaro, rilasciato in liber­
tà provvisoria nell'agosto scor­
so. L'elenco degli arresti pro­

segue poi con Virgilio Canillo, 
di Padova (cattura il 24 no­
vembre); Franco Montani, di 
Sesto S. Giovanni (25 novem­
bre); Alfredo Dacci, residente 
al Lido di Camaiore (26 no­
vembre); Bruno Zoya, di Pa­
dova; Giuseppe Menocchio, 
abitante a Cervarese, in pro­
vincia di Padova (28 novem­
bre). Anche a tutti questi ar­
restati è stata concessa la li­
bertà provvisoria. 

Il primo militare a finire 
in carcere per i piani eversi­
vi della «Rosa dei venti» è 
il tenente colonnello Amos 
Spiazzi, di Verona, arrestato 
il 23 gennaio scorso. Seguono 
poi i mandati di cattura con­
tro Ciprano Zannoni, di Pa­
dova (4 marzo) ; Agostino Gra­
ziano, di Verona (16 marzo); 
avvocato Goffredo Vernarecci, 
di Genova (30 marzo); Gu­
stavo Landucci, di Livorno 
(15 maggio). Ad eccezione di 
Amos Spiazzi, tutti questi ar­
restati sono in liberta provvi­
soria. 

Il 24 agosto dì quest'anno 
avviene un altro clamoroso ar­
resto: finisce ammanettato 
l'ing. Andrea Mario Piaggio, 
di Genova, uno degli uomini 
più ricchi d'Italia, legato a 
doppio filo ai missini di Ai-
mirante. E' accusato di essere 
uno dei principali finanziatori 
della « Rosa dei Venti ». Piag­

gio viene rilasciato in libertà 
provvisoria il 23 ottobre a 
causa delle sue gravissime 
condizioni di salute. 
> All'elenco delle persone ar­
restate bisogna poi aggiunge­
re altri sette mandati di cat­
tura che polizia e carabinieri 
non hanno ancora potuto ese­
guire perché gli interessati si 
sono resi irreperibili; gen. del­
la riserva Francesco Nardella 
(fuggì poche ore prima che 
arrivassero ad arrestarlo in­
sieme a un altro generale, 
Dominion!, colpito solo da un 
avviso di reato); Dario Zago-
lin, di Padova; Attilio Lercari 
(il « cassiere » della società la 
« Gaiana » attraverso la quale 
l'ing. Piaggio faceva giungere 
i finanziamenti alla « Rosa ») ; 
Edgardo Massa, di Genova; 
Elio Massagrande, di Verona; 
Clemente Graziani (il « capo » 
riconosciuto della famigerata 
organizzazione «Ordine nuo­
vo», costituita dal deputato 
missino Pino Rauti, già con­
dannato a 5 anni di carcere 
dal tribunale dì Roma) e il 
principe Giovanni Francesco 
Alliata di Montereale (un per­
sonaggio che troviamo spesso 
nella cronaca nera del dopo­
guerra: vent'anni fa Pisciotta 
lo indicò come uno dei man­
danti della strade di Fort ella; 
quattro anni fa fu posto sotto 
accusa dall'antimafia). 

L'eco a i nuovi sviluppi 

L'arresto del generale 
nei commenti della stampa 
Il «Corriere delia sera»: il rigore contro qualche «soldato perduto» non è sufficiente 
«Il Giorno»: una svolta importante, ma non ancora decisiva * Imbarazzo a destra 

.Tutta la stampa d'informa­
zione italiana ha dato, ieri, 
amplissimo risalto alla noti­
zia dell'arresto dell'ex-capo 
del SID, generale Vito Mice­
li, per «cospirazione politica». 

Nel suo editoriale, il Cor­
riere della Sera sottolinea, fra 
l'altro, che l'alto ufficiale oggi 
in carcere aera ancora po­
chi giorni or sono destinato 
al comando del terzo corpo 
d'armata di Milano ». Miceli 
— prosegue il giornale — 
• era sospetto come adesso, 
ma, invece di punirlo, lo si 

promuoveva per rimuoverlo: 
in quella pratica, accettata 
o tollerata per molto tempo, 
stava il pericolo più grave. 
Quella pratica premiava le 
responsabilità dei politici e 
corrompeva ogni cosa in un 
processo di logorìo ininter­
rotto. Sono cambiati, per il 
rigore dei giudici o per una 
scelta di - politici, il metodo 
e i sistemi? Se così è, na­
scono finalmente, speranze di 
riscatto, e la Repubblica, con 
le sue istituzioni, si trova più 
forte, nel rigore afferma la 
propria forza». 

Lo scritto, tuttavia, non 
manca di rilevare i molti 
aspetti inquietanti che resta­
no aperti nella torbida vicen­
da delle trame nere. «E' ne­
cessario ricordare, nel mo­
mento del rigore — conclude 
11 Corriere della Sera — che 
ancora rimane da chiarire 
come e perchè i procedimen­
ti illeciti dei servizi di sicu­
rezza siano stati accettati dal 
potere politico. 

«Il rigore contro gualche 
soldato perduto non basta. Il 
paese ha la certezza — affer­
ma ancora il quotidiano — 
che le forze armate e i cor­
pi dello Stato sono leali, sa 
che lo smarrimento di pochis­
simi non tocca l'esercito nel 
suo onore e sa che l'applica­
zione della legge è una ga­
ranzia per tutti. Non ha inve­
ce la certezza che le respon­
sabilità politiche, quelle pre­
senti e quelle del passato, 
possano davvero e comple­
tamente essere individuate e 
riconosciute: la mancanza di 
questa certezza è un peri­
colo*. 

Anche per II Giorno, l'arre­
sto di Miceli rappresenta 
«ima svolta importante nel­
la storta del "golpe", nella 
storia della "strategia della 
tensione", che parte dalla stra­
ge del 1969 a Piazza Fontana », 
ma a non ancora una svolta 
decisiva». Perchè? Perchè gli 
sviluppi dell'inchiesta pongo­
no sempre più in evidenza — 
scrive 11 giornale — che c'è 
muna responsabilità esplicita 
tagli uomini politici e del si­
stemi che hanno, potuto pro­

vocare tanta ambiguità di 
comportamenti, tanta incer­
tezza tra democrazia ed an­
tidemocrazia ». 

L'articolo di fondo de La 
Stampa di Torino — di Carlo 
Casalegno — ha un titolo 
preoccupato: «Conosceremo 
la verità?». Lo scritto, che 
pure sembra tendere — in 
modo assai prudente e sfu­
mato — a «ridimensionare» 
la gravità del «caso Miceli», 
ammette tuttavia che a se le 
inchieste non verranno insab­
biate, si potrà forse conosce­
re fino in fondo che cosa so­
no state e sono le trame 
eversive» e quindi «restitui­
re la fiducia ai cittadini». 

Isa. « Voce Repubblicana » 
di stamattina commentando 
l'arresto di Miceli scrive fra 
l'altro: «Non si commettono 
atti delittuosi gravissimi, 
senza alleanze e amicizie po­
tenti... allora l'arresto del ge­
nerale Miceli deve essere so­
lo il primo passo: venga al­
lora un grande processo pu­
rificatore da cui si traggano 
la forza e il coraggio per po­
ter salvare il futuro della de­
mocrazia in Italia». 

L'arresto del generale Mi­
celi è definito un «episodio 

sconcertante» dal quotidiano 
filofascista di Roma II Tem­
po (che citiamo come esem­
pio « tipico » dell'atteggiamen­
to assunto dalla stampa di 
destra e d'estrema destra). 
Dopo aver espresso «la spe­
ranza di vedere il generale 
Miceli (.-) • riuscire a dimo­
strare quell'innocenza di cui 
oggi si proclama certo con 
un linguaggio accorto ma 
fiero» ed insinuato anche 
qualche dubbio - sulla « buo­
na fede» del «giovane ma­
gistrato» che ha ordinato 
l'arresto dell'ex-capo del 
SID» (il quale, si lascia in­
tendere, non avrebbe potuto 
o saputo «sceverare esatta­
mente il lecito dall'illecito» 
ed avrebbe forse scorto « com­
plicità dolose in contatti pu­
ramente strumentali»), l'ano­
nimo corsivista coglie l'occa­
sione per lanciarsi in un in­
discriminato attacco alla 
«classe politica» (vista come 
un «tutto» unico, omogeneo, 
indifferenziato), «che avreb­
be dato davvero una pessima 
idea del suo discernimento se 
si fosse affidata ad un tra­
ditore per difendere la socie­
tà e lo Stato dal tradimento 
interno ed esterno». 

Il referto giudicato dal cardiologo 

A che cosa è dovuto 
il ricovero di Miceli 

Il generale Vito Miceli non è il primo ricoverato e illustre » 
nel lungo elenco di indiziati e incriminati per le trame nere. 
A parte il caso dell'ingegner Piaggio, scarcerato per gravis­
sime condizioni di salute, pare realmente accertate, basta ri­
cordare la vicenda, illuminante in questo senso, di Tom Ponzi. 

A che cosa è dovuto ora il ricovero di Miceli? Il testo del 
bollettino medico, ricevuto dall'ospedale militare romano del 
Celio dal magistrato di Padova sarebbe il seguente: «Stato di 
choc psico-emotivo, di tipo reattivo, in soggetto con segni cli­
nici di modica ipertensione arteriosa con ipertrofìa cardiaca e 
bronchite cronica, con lieve enfisema ». 

Su questo referto abbiamo chiesto un parere al cardiologo 
Armando Coljca: 

« E' comprensibile l'imbarazzo del medico del pronto soccor­
so del "Celio", quando gli è stato portato barellato il generale 
che "doveva" essere ricoverato. E il suo referto è quello che 
è. Vi si dice in sostanza che il generale è un po' anziano, 
ha la pressione un po' alta, è un fumatore, poi ha avuto una 
cattiva notizia e non l'ha gradita. 

In ospedale, in questi casi, il medico si limita a far stare 
sdraiato per una mezz'oretta il sopravvenuto, a dargli qualche 
goccia di analettico, a dirgli qualche parola di affettuosa 
comprensione. Poi fa chiamare un taxi e lo manda a casa. 

In ospedale di solito si ricoverano i malati seri, e i letti 
sono sempre scarsi. Per un omone di etnquantott'anni, grosso 
fumatore e che risulta modicamente iperteso (cosa che al 
medico deve aver raccontato qualcuno, visto che è un po' 
difficile avere contemporaneamente lo choc psico-emotivo e 
la pressione alta), il posto adatto non è l'ospedale, ma la casa, 
la caserma, anche il carcere se capita ». 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 1. 

Mentre stamattina nel cor­
ridoi del tribunale padovano 
l'atmosfera è insolitamente 
tranquilla e pacata, dopo la 
tensione dei giorni in cui si 
decideva sulla emissione del 
mandato di cattura che ha 
colpito ieri sera il generale 
Vito Miceli, nell'ospedale mi­
litare del Celio di Roma l'ex 
capo del SID, constantemente 
piantonato dai carabinieri go­
de forse le ultime ore di per­
manenza in un ambiente mi­
litare. 

« Quanto prima — afferma 
Tamburino — faremo fare ac­
certamenti per controllare se 
questo malore in cui sarebbe 
incorso era tale da impedire 
la traduzione ». Tanto più che 
il generale aspettava l'arresto 
al punto di aver già pronto 
per l'occasione un comunicato 
in cui afferma di essere vit­
tima «di un'incredibile mac­
chinazione politica e giudi­
ziaria», accusa 1 magistrati 
padovani di «procedure ab­
normi ed imparzialità » per 
non avergli ancora contesta­
to le motivazioni dell'accusa 
cui l'hanno sottoposto e mi­
naccia, per difendersi, una 
lotta «a fondo senza ri­
guardi». 

Alle violente reazioni di Mi­
celi se ne aggiungono altre, 
provocate dal suo arresto, in 
altri ambienti. Dalla capitale 
protesta, ad esemplo, il con­
sigliere istruttore Gallucci 
(un altro dei numerosi inqui­
sitori dell'ex capo del SID) 
che se l'è visto arrestare « sot­
to gli occhi ». Il dott. Tambu­
rino risponde pacatamente sia 
a Miceli che a Gallucci. Con­
ferma che il 30 ottobre, Mice­
li aveva eluso per moltissime 
ore la sorveglianza cui era 

soggetto da parte del SID, tan­
to da far pensare alla lati­
tanza; il giorno dopo è stato 
emesso da Padova il mandato 
di cattura. 

Era però necessario eseguir­
lo rapidamente prima che lo 
ex capo del SID, come già al­
tri imputati della « Rosa » po­
tesse avere il tempo di eclis­
sarsi, magari definitivamen­
te: di qui l'arresto al termi­
ne dell'interrogatorio romano. 

Per quanto riguarda la* 
mancata contestazione delle 
motivazioni del mandato di 
cattura, afferma Tamburino: 
«Ma è Miceli che non è ve­
nuto a Padova a prenderle 1 ». 
« Comunque — afferma il ma­
gistrato — di regola ho sem­
pre interrogato gli imputati 
prima di sottoporli a provve­
dimenti restrittivi, mentre nel­
la normale procedura, in 
mancanza di indizi, prima si 
procede all'arresto e poi, in 
un secondo momento, all'in­
terrogatorio ». 

Ma, anche se le sei cartelle 
fittamente dattiloscritte che 
contengono le accuse detta­
gliate non sono ancora state 
rese note. Miceli è accusato di 
« avere promosso », costituito 
e organizzato in concorso con 
altre persone una associazio­
ne segreta di militari e civili, 
mirante a provocare un'insur­
rezione armata». 

L'associazione eversiva si 
avvaleva di « gruppi fiancheg­
giatori», dì «un proprio ser­
vizio informativo» e di «ge­
rarchie parallele militari e ci­
vili ». Inoltre, nella sua veste 
di capo del Sid, il generale 
Miceli è anche accusato di 
aver spinto il tenente colon­
nello Amos Spiazzi a procu­
rare finanziamenti alla «Ro­
sa dei venti», il gruppo pa­
dovano dell'associazione ever­
siva. 

Ma il quadro che l'arresto 
di Miceli scopre secando li 
giudice è ben più Importante: 
è quello di « un gruppo di po­
tere ufficioso all'interno del 
Sid», come lo definisce il 
magistrato, che rispondeva al­
le direttive di un vertice po­
litico. Il « gruppo di potere » 
(utilizzando all'occorrenza la 
manovalanza fascista) preme­
va «per condizionare illegal­
mente la situazione politica 
italiana ». 

Il generale Miceli ne face­
va parte e con una carica 
molto vicina se non identica, 
a quella dei massimi vertici; 
il suo arresto aggiunge un so­
lido anello alla catena che il 
dott. Tamburino sta progres­
sivamente risalendo. Nella so­
stanza, è la clamorosa confer­
ma delle responsabilità di una 
potente parte del Sid e di 
altrettanto potenti ambienti 
politici nella strategia della 
tensione che da anni pesa sul­
l'Italia. E" lo stesso dottor 
Tamburino che tratteggia il 
quadro inquietante, facendo U 
punto dell'inchiesta. . 

Dall'individuazione di una 
cellula fascista le cui azioni 
si ritrovano anche in altre 
inchieste, «si è rapidamente 
risaliti — egli dice — verso 
l'alto », a persone potenti che, 
pur non avendo niente a che 
spartire con l'ambiente della 
bassa manovalanza, tuttavia 
la utilizzavano. Per che cosa? 
«L'ipotesi — risponde il ma­
gistrato — è quella di un con­
dizionamento politico otte­
nuto tramite questi sistemi». 

Cosa significa? «Un condi­
zionamento della situazione 
politica attuato Invece che 
con sistemi legali attraverso 
altri metodi». Ad esempio 
attraverso l'attività di uno 
Spiazzi? chiede un giornalista. 
Tamburino aggiunge: « Ed an­
che con le stragi». 

E' un quadro che — se con­
fermato — dipinge a fosche 
tinte il ruolo del massimo 
vertice del servizi di difesa, 
ma che allo stesso tempo 
esige accanto a Miceli («un 
uomo che se rischia, rischia 
a ragion veduta», come Piag­
gio • Slrcari) la presero» di 
un vertice politico. 

La portata delle accuse è 
davvero eccezionale e non è 
difficile immaginare la ten­
sione cui sarà sottoposta l'in­
chiesta padovana, già prece­
dentemente ostacolata: « Se 
ci lasciano lavorare — affer­
ma il giudice — credo che ora 
abbiamo in mano quasi tutti 
gli elementi per ricostruire la 
verità e per poter rispondere 
alle domande fondamentali di 
una inchiesta: chi, come, per­
ché, dove e quando». Ed ag­
giunge: « Se mi lasciano svol­
gere la mia funzione la svolgo; 
se me la tolgono, non me la 
prendo con nessuno. Come 
cittadino, invece, mi splace-
rebbe sapere che certe do­
mande, quando rivolte a certe 
persone, restano senza rispo­
sta ». 

Alla domanda se sia pro­
babile un'unificazione dei pro­
cedimenti giudiziari sui ten­
tativi eversivi di Roma e di 
Padova, Tamburino ha di­
chiarato che «la questione va 
risolta nel pieno rispetto del­
la legalità; si tratta di una 
questione tecnica da esami­
nare con grande scrupolo». . 

«Il problema della compe­
tenza — ha detto il magistra­
to — può rischiare di esse­
re posto arbitrariamente. Si 
tratterebbe di un criterio 
dubbio, mobile e facilmente 

reversibile: una qualsiasi In­
chiesta, infatti, per qualche 
verso è legata a più zone ter­
ritoriali». 

Il giudice padovano ha poi 

Eroseguito affermando di ri-
mere utile che, per 11 mo­

mento, ciascuno continui per 
conto proprio, pur senza o-
perare per «compartimenti 
stagni»; ci sono nessi tra le 
varie inchieste sul movimenti 
eversivi — ha ancora detto 
Tamburino —- ma non iden­
tità; non si può Infatti naga-
re che esistono collegamenti 
con numerose altre Inchieste, 
come, ad esemplo, quelle su 
Massagrande, Graziani e Fu­
magalli. , -

Ad altre domande, il giudi­
ce • padovano ha ritenuto di 
non rispondere, giustificando­
si con 11 segreto istruttorio. 
Si ignorano anche quali po­
tranno essere le • sue prossi­
me mosse. Sembra scontato 
che, per le visite fiscali a Mi­
celi, a Roma andrà con tut­
ta probabilità il prof. Mario 
Marigo: è lo stesso medico 
che, qualche mése fa, dette 
parere positivo, al trasferi­
mento dell'ing. Andrea Maria 
Piaggio da Genova al centro 
clinico del carcere di Trento. 

Michele Sartori 

IL GIUDICE DELLA « ROSA » %*££. 
salo e padre di una bambina, Giovanni Tamburino ha sempre 
svolto la sua attività di magistrato con attaccamento e serietà. 
I suol superiori lo stimano anche per queste sue qualità. Riser­
vato, estremamente « ligio al rispetto del segreto istruttorio », non 
ama conversare troppo con 1 giornalisti o farsi ritrarre dai foto­
grafi. Da quando ha preso In mano l'inchiesta sulla e Rosa del 
venti » lavora dalle dieci alle dodici ore il giorno, e Faccio II mio 
dovere, senza paura e col massimo impegno», ha dichiarato 
recentemente a un cronista. 

La svolta nella inchiesta sulla fascista « Rosa dei venti » 

Spezzato un anello importantissimo 
delle ad alto livello 

Il ventisettesimo mandato di cattura è contro Miceli - L'importanza 
ciati - La figura e le funzioni del tenente colonnello Spiazzi - La 

Dal nostro inviato 
PADOVA, 1 

Quello contro il generale di 
corpo d'Armata Vito Miceli, 
ex capo del SID (Servizio in­
formazioni difesa) è fino a 

questo momento il ventisette­
simo mandato di cattura e-
messo dal giudice Istruttore 
dott. Giovanni Tamburino. 

-Nella inchiesta' sulla «Ro­
sa dei venti», che da un anno 
ormai procede con sviluppi 
clamorosi, l'arresto di Miceli 
si inscrive come l'awenimen 
to più importante e grave, den 
so di drammatiche implica­
zioni. Tamburino accusa l'uo­
mo collocato al vertice di uno 
dei gangli più delicati e im­
portanti dell'apparato statale 
di avere, da quel posto, cospi­
rato per rovesciare il quadro 
costituzionale del nostro Pae­
se. Siamo dunque ad una svol­
ta risolutiva per affondare il 
bisturi in quel male oscuro 
che da cinque anni avvelena 
la nostra vita nazionale, si sta 
per colpire la «testa del ser­
pente», per scoprire tutte le 
responsabilità delle trame ne­
re, della strategia della ten­
sione e delle 6tragi? . 

E" presto per affermarlo. 
Certo, si è compiuto un gros­
so balzo in avanti. Come ha 
detto stamane lo stesso Tam­
burino, l'arresto di Miceli è 
un «passaggio obbligato» per 
arrivare agli anelli decisivi 
della catena del complotto. Si 
riuscirà a forzare questo pas­
saggio, o si chiuderà la bar­
riera del silenzio, dell'omer­
tà? 

Qui stanno l'importanza, la 
drammaticità, insite nell'arre­
sto di Vito Miceli. Il suo no­
me è da questa estate nel­
l'occhio di un tifone sempre 
più turbinoso. La tempesta si 

accende quando Andreotti am­
mette che Guido Giannettini, 
l'uomo chiave della strage di 
piazza Fontana, nonostante 
tutte le precedenti smentite 
del SID, è un agente del Ser­
vizio di sicurezza. Poi arriva­
no i dossier, l'estromissione 
di Miceli dal suo incarico, le 
rivelazioni (incredibilmente 
tardive) sol fallito tentativo di 
golpe di Valerio Borghese del 
dicembre 1970. E il capo del 
SID è indiziato di favoreggia­
mento nei confronti del prin­
cipe nero. 

n mandato di cattura emes­
so dal giudice Tamburino non 
si inserisce tuttavia, come un 
colpo di gong finale in questo 
«crescendo» delle ultime set­
timane. Al SID — anzi, più 
esattamente, al ruolo di de­
terminati uomini e forse di un 
settore del SID —, l'Indagine 
sulla «Rosa dei venti» era 
pervenuta fin dal marzo di 
quest'anno. 

Una istruttoria singolare e 
fortunata questa sul-gruppo 
di ex repubblichini che faceva 
capo al padovano Eugenio 
Rizzato. Ha una denominazio­
ne strana. I suol componenti 
che ai primi di novembre 1973 
cadono In Versilia nella rete 
della polizia — Rampazzo.Se-
dona, — sembrano i soliti 
«manovali» del terrorismo, pe­
dine marginali di uno dei tan­
ti gruppi eversivi di neofasci­
sti che pullulano in Italia. 
Anche Gianpaolo Porta-Casuc 
ci, 11 medico spezzino che si 
consegna con una intera bor­

i i tenente colonnello Amos Spiazzi 

sa di documenti, appare più 
come una specie di mitomane 
che un pericoloso cospiratore. 

Ma in quella borsa ci sono 
documenti allarmanti. Un e-
lenco di personalità politiche 
antifasciste (circa duemila) 
da eliminare. Una lista di ob­
biettivi da attaccare in modo 
coordinato in molte città. Lo 
schema di un programma per 
l'instaurazione di un regime 
autoritario. E soprattutto, no­
mi: molti nomi di aderenti al 
complotto. Esponenti in vista 
del mondo economico e finan­
ziario, militari di grado anche 
elevato. 

Si arriva cosi all'avvocato 
Gian Carlo De Marchi, il con­
sigliere provinciale missino di 

Genova, amico di Borghese, 
subito considerato il «cassie­
re» del gruppo. E cade nella 
rete Roberto Cavallaro, un al­
tro personaggio chiave della 
inchiesta. Funzionario della 
CISNAL di Verona, che non 
ha fatto il servizio militare, 
sembra all'inizio un millanta­
tore: girava per le caserme 
di Verona in divisa di sottote­
nente, si faceva passare per il 
«più giovane magistrato mili­
tare d'Italia». Ma Cavallaro 
doveva rivelarsi qualcosa di 
diverso dal solito imbroglion-
cello. «Qualcuno» di molto 
autorevole accreditava il suo 
ruolo di ufficiale in servizio. 
E Io faceva perchè potesse 
svolgere un intenso lavoro di 
tessitura eversiva. 

Come arrivano 
i finanziamenti 

Chi c'era sopra di lui? E-
merge la figura di un ufficiale 
superiore, il tenente colonnel­
lo Amos Spiazzi, che finisce 
in carcere il 13 gennaio di 
questo anno.. Una diecina 
di giorni più tardi, si avrà 
quello strano allarme in una 
serie di caserme che invano 
Tartassi cercherà di smentire. 
Un avvertimento perchè si era 
toccato un esponente milita­
re? Certo, i sintomi che la 
«Rosa dei venti» nasconde 
qualcosa il molto grosso or­
mai si moltiplicano. 

Spiazzi non è solo un fasci­
sta convinto, animatore a Ve­
rona di un «movimento di 
opinione pubblica», stretta­
mente legato alla «maggio­
ranza silenziosa» di Degli Oc­
chi a Milano. Con lui entrano 
in scena 11 generale della ri­
serva Nardella (latitante), 11 
colonnello Dominion! ed am­
bienti finanziari di Genova. 
Spiazzi, agitatore di destra in 
pubblico, comptottatore in pri­
vato, è Inserito in un posto 
delicatissimo della organizza­
zione militare: controlla l'uf­
ficio «I», della caserma di 
Montorio Veronese, ufficio che 
raccoglie « seleziona tutte le 

più importanti informazioni. 
Non solo: appare il tramite 

delle operazioni di finanzia­
mento della «rosa». Da lui si 
risale alla «Gaiana», la so­
cietà immobiliare genovese di 
Andrea Mario Piaggio che ha 
sborsato fior di milioni per il 
gruppo eversiva Piaggio era 
già stato avvicinato, in prece­
denza, da un alto ufficiale che 
era andato a «batter cassa». 
Ma aveva rifiutato. Con Spiaz­
zi, invece, che presenta l'Im­
magine di una organizzazio­
ne potente e ramificata in 
grado di tentare seriamente 
un colpo contro le istituzioni, 
1 cordoni delia borsa della 
«Gaiana» si aprono. Ma ec­
co riemerge, sullo sfondo, il 
misterioso alto ufficiale, che 
dice ai finanziatori genovesi: 
«A me I soldi non li aveva­
te voluti dare; ma attraverso 
Spiazzi sono finiti ugualmente 
dove volevo io». 

Ohi è questo militare? E 
qual'è il vero ruolo di Spiaz­
zi? «Personalmente sono fa­
scista — egli ammette — ; 
ma ciò che facevo avveniva 
per disposizioni superiori. 

Prendevo ordini dai vertici del 
SID». sT a questo punto ohe 

dei documenti rinfrac-
ricerca dei finanziatori 

. l'Istruttoria di Tamburino ha 
il primo impatto con il SID. 
Nelle persone di Miceli e del 
generale Alemanno, il SID. ri­
fiuta di collaborare, Impone 
addirittura a Spiazzi di non 
parlare. Perché? Segreto mi­
litare? O non si tratta Invece 
di complicità che giungono fi­
no ai vertici del servizio se­
greto? 

L'indagine ha rivelato or­
mai elementi estremamente 
preoccupanti. Non è la «Rosa 
dei venti» che organizza e di­
rige il complotto. La «Rosa» 
è solo un gruppo, uno del 
tanti che viene utilizzato (alla 
stessa stregua di altri gruppi, 
come il MAR di Fumagalli, le 
SAM, «Ordine Nero», che le 
sono tutti collegati) per ali­
mentare, con la strategia del­
la tensione, gli attentati, le 
stragi, la situazione di disor­
dine e di caos che giustifichi 

interventi autoritari, anticosti­
tuzionali, in nome del «rista­
bilimento dell'ordine». 

Si individua l'esistenza, ben 
al di sopra della Rosa, di un 
apparato occulto, un gruppo 

f di potere che opera nell'ambi­
to del SID e che ha un certo 
numero di aderenti infiltrati 
in una serie di punti impor­
tanti dell'organizzazione min. 
tare. Si profila il quadro di 
una serie di contatti, di riu­
nioni, di piani in cui è co­
stante la presenza insieme a 
civili di elementi militari, co­
me il generale Ugo Ricci, già 
comandante di un reggimento 
corazzato a Palmanova. -x Infine, l'ultimo tocco: l'al­
to ufficiale per conto del qua­
le Spiazzi aveva bussato a 
quattrini a Genova, e con la 
copertura del quale poteva 
svolgere il suo lavoro di tes­

situra dell'organizzazione ever­
siva nell'ambiente militare, al­
tri non era che Vito Miceli 
capo del SID! Lo *d evince 
con indiscutibile chiarezza dal 
mandato di cattura spiccato 
contro di luì. 

Tutto il senso del complot­
to è ormai spiegato persino 
pubblicamente da Roberto 
Cavallaro che concede inter­
viste su interviste. Secondo 
Cavallaro, vi sono settori dei 
servizi di sicurezza «istitu­
zionali anche se magari 
ignoti, interessati si alla lega­
lità, ma come la «tendono lo­
ro e chi li crea e dirige. Se 
avvengono delle «turbative» 
gii unici organi realmente in 
grado di ristabilire l'ordine 
sono loro, tramite gli organi 
che controllano ed 1 plani 
che aggiornano continuamen­
te. E* chiaro che si può ri­
stabilire l'ordine anche crean­
do 1 presupposti per un ordi­
ne nuovo, diverso dal prece­
dente». 

Qui. dunque, è affondato 11 
bisturi del giudice di Padova. 
Sulla base di elementi ben 
specifici, autonomi da qual­
siasi altra inchiesta, definiti 
nel tempo. 

Secondo i risultati delia 1-
struttoria, Miceli, capo dei ser­
vizi di sicurezza della Repub­
blica, era un uomo dell'orga­
nizzazione che attentava alla 
Repubblica. Adesso bisogna 
sapere dove e come -è com­
posto 11 cervello politico 
che dirigeva questa organiz­
zazione. 

Mario Pani 

Miceli 
ancora 

ricoverati 
al Celio 

(Dalla prima pagina) 
zione di quanti violano la li 
gi della Repubblica nata da 
Resistenza. 

Ecco allora, dunque, ri 
sunti i motivi che fanno e 
l'arresto dell'ex capo del S 
un punto nodale delle inde 
ni sulle trame eversive. 

Ora, evidentemente si ta­
ta di andare oltre e di rise 
re al vertici della pirami 
nera: ripercorrendo quei 
strada, probabilmente ss 
possibile chiarire fino In f< 
do una serie di fatti sang 
nosl che hanno funestato 
vita del nostro paese • i 
1968 ad oggi. Al termine 
questa ricostruzione sarà p> 
sibile forse avere il quad 
completo delle responsab' 
tà. L'obiettivo non può e 
essere questo ed allora apj 
re certamente singolare e 
si è avuta in certi ambler 
giudiziari romani a propo 
to « dello stile » con il qtu 
è stato compiuto l'arresto 
Miceli. Gli inquirenti de] 
capitale hanno manifesta 
qualche irritazione per 11 fi 
to che i carabinieri incarica 
da Tamburino di eseguire 
provvedimento abbiano att 
so l'alto ufficiale fuori del 
porta dell'ufficio in cui et 
lo stavano interrogando. -• 

L'altra sera taluno ave 
parlato apertamente della p< 
sibilità di sollevare un confi 
to di competenza in Cassazj 
ne per farsi assegnare il pi 
cesso della «Rosa dei venti 
e riunirlo a quello per il g< 
pe Borghese. 

Poi ieri mattina, i magistr 
tl interessati si sono riuni 
negli uffici giudiziari di pia 
zale Clodio. Alla riunione ha 
no partecipato il procurato 
capo della Repubblica El 
Siotto, il consigliere istrutt 
re Achille Gallucci, i giudi 
istruttori Filippo Fióre 
Francesco Amato e il pubb 
co ministero Claudio Vital 
ne. La riunione è durata f il 
alle 13: al termine è sembr 
to che la posizione degli il 
quirenti romani rispetto al 1 
ro collega padovano si foss 
fatta più morbida. Tuttavl 
essi non hanno mancato < 
continuare a sottolineare « 
comportamento insolito e sei 
za precedenti» del giudi< 
Tamburino. 

In verità, appare certamei 
te non pertinente parlare t 
« stile » di. fronte alla gravit 
delle accuse mosse all'ex cap 
del SID, alla scoperta di il 
quietanti retroscena e pesan 
responsabilità per Io svilii] 
parsi della trama eversivi 
Cosi come sembra perfino si 
perflua la spiegazione dell'ir 
genza del mandato di cattili 
che ha fornito lo stesso Tan 
burino. Egli infatti ha dett 
di essersi deciso ad ordinar 
l'arresto del generale perch 
aveva ricevuto segnalazion 
che per mezza giornata si er 
allontanato dalla sua abita 
zione. 

Il mandato di cattura pe 
i reati contestati all'ex cap 
del SID è obbligatorio: seni 
mai occorrerebbe sapere s 
non siano stati frapposti osta 
coli, data la persona intere* 
seta, all'accertamento dell. 
verità. 

H giudice Tamburino h, 
fatto quanto riteneva utile < 
giusto. Gli altri magistrat 
hanno il dovere di usan 
tutto il rigore della leggi 
per la parte che loro compe 
te. Non vi sono ipotetici cor 
flitti che possano bloccare i 
necessario accertamento - d 
una verità così grave. A Re 
ma esiste una inchiesta, quel 
la sul golpe Borghese, chi 
(a quanto risulta) è andati 
avanti, e molto, sulla via del 
l'accertamento delle responsa 
bilità di quanti hanno flnan 
ziato e alimentato il tentativi 
golpista del 1970 e dei suo 
sviluppi successivi. Risulta 
anche, che sulla base degl 
elementi acquisiti sono stat 
approntati una cinquantina d 
avvisi di reato e una decim 
di mandati di cattura. 

I magistrati romani ave 
vano sostenuto nei gioro 
scorsi e hanno ribadito ler 
che attendevano alcuni ri 
scontri, che solo un interro 
gatorio dì Miceli poteva dare 
prima di procedere alla no­
tifica del «pacchetto» del 
nuovi provvedimenti. • 

Questo interrogatorio c'è 
stato e, d'altra parte, Mice 
li è a disposizione anche dei 
magistrati romani visto che 
grazie al ricovero all'ospeda­
le militare non si è allonta­
nato da Roma. 

A proposito di questo ri­
covero ieri sono state fatte 
alcune illazioni, mentre i ca­
rabinieri hanno tenuto a pre­
cisare che in effetti il gene­
rale Miceli aveva avuto «un 
attacco cardiaco» mentre si 
trovava sulla Giulia che do­
veva trasportarlo a Padova, 
cosi come aveva ordinato B 
dottor Tamburino. Gli stessi 
carabinieri (al di là dell» 
diagnosi) precisano di aver 
chiesto all'autorità giudizia­
ria padovana, e precisamen­
te al procuratore Fais, il per­
messo di interrompere il 
viaggio del prigioniero. La 
scelta dell'ospedale - militare 
Odio è stata della scorta. 

Non è dubbio che al «Ce­
llo» Miceli trovi un ambien­
te noto. Nell'ospedale lavo­
rano suoi ex subalterni; e 1 
responsabili sono persone 
che hanno, com'è logico, avu­
to occasione di intrattenere 
rapporti con il Miceli. E re­
ferto dei medici mHitari — 
inoltre — si presenta per la 
stessa qualifica degli esten­
sori una «certificazione fi­
scale» e quindi difficilmen­
te attaccabile da eventuali 
controreferti. Appare ovvio 
a dirsi che 1 contatti oa* lo 
esterno dettarr—ta+o 
no ai 
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